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Editoriale 
 

Come le tecnologie cambiano la scuola,  
come la scuola cambia le tecnologie 

 
Luigi Guerra, Pier Giuseppe Rossi 

 
 

Il tema delle tecnologie, anche grazie alla proposta ministeriale sulla "Scuola 
digitale" e al dibattito che ne è seguito, è un tema caldo, affrontato a volte, pur-
troppo, con idee preconcette, basate sia su facili entusiasmi, sia su apocalittici fu-
turi. Non sempre il discorso nasce da una riflessione pedagogica, fondata su ri-
cerche, e da una visione d'insieme che coinvolga in modo sistemico le problema-
tiche della didattica. 

In Italia la tradizione delle scuole attive della seconda metà del '900 ha propo-
sto varie esperienze che vedevano l'utilizzo di supporti tecnologici – si pensi al 
ciclostile, alla corrispondenza e ai giornalini di Freinet, Lodi, Ciari e don Milani. 

La generatività di quelle esperienze nasceva dalla sinergia tra finalità educati-
ve, esperienze sociali e tecnologie, mai viste in modo strumentale.  

Poi qualcosa si è rotto. 
Le tecnologie sono state contrapposte alla persona. La corretta attenzione a 

tutti i linguaggi e ai vari contesti sembrava non poter dialogare con le tecnologie, 
rinnegando quella tensione sperimentale che aveva caratterizzato le esperienze 
degli anni 60, 70 e 80. Salvo poche esperienze, le due strade, quella con le tecno-
logie e quella senza, sembravano autoescludersi e percorrere traiettorie divergenti 
e non comunicanti. 

Oggi qualcosa sta cambiando. Sono ancora presenti le due fazioni, pro e con-
tro le tecnologie, con argomentazioni che raramente derivano da sperimentazio-
ni, e, anche quando in apparenza derivano da ricerche, nascono da studi datati, o 
fondati su review che aggregano contesti o strategie molto diversi tra loro. Spes-
so le ricerche hanno come elemento in comune solo la presenza di tecnologie, e 
riemerge sotto mentite spoglie un approccio tecnicistico e una scarsa attenzione 
alle problematiche educative.  

Ma accanto a queste visioni, basate sul rifiuto in toto o sull'accettazione acriti-
ca, stanno emergendo percorsi di ricerca-formazione in cui l'attenzione alla pro-
gettazione di percorsi innovativi si accompagna a un monitoraggio organico e 
alla elaborazione di nuove prospettive teoriche.  

Anche perché, contemporaneamente, le tecnologie digitali pervadono la vita 
dei grandi e dei piccoli, con effetti, anche drammatici, che richiedono una ricerca 
che sappia muoversi in due direzioni: interventi attenti sia all'uso pedagogico del-
le tecnologie in classe, sia alla riflessione sulla Media Education, per attivare un 
rapporto critico e riflessivo con i media nella vita di tutti i giorni. 
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Il presente numero di Pedagogia Oggi cerca di presentare un quadro ampio 
della ricerca nel campo delle tecnologie dell'educazione connesse alla scuola. 

Non è una rassegna di esperienze eclatanti, ma un'indagine approfondita che 
permette di cogliere la relazione tra tecnologie e didattica, tra le tecnologie e la 
quotidianità della scuola, con le sue risorse e i suoi vincoli. 

Gli articoli presenti indagano i vari versanti della tematica. In primis il dibatti-
to teorico, sia nazionale che internazionale, sul ruolo e le prospettive della ricerca 
sulle tecnologie (Le tecnologie per apprendere nella scuola. Oltre il fallimento, A. 
Calvani, G. Vivanet; Gli artefatti digitali e i processi di mediazione didattica di P.G. 
Rossi; Le mani per pensare. Per un approccio etico, creativo e partecipativo alla 
Scuola digitale, M. Ranieri; L'attuazione delle Tic nel sistema di istruzione spagno-
lo, P. Colás-Bravo, J. de Pablos-Pons, J. Conde-Jiménez, Salvador Reyes - de Cozar, 
M.Llorent-Vaquer), sul ruolo delle tecnologie nella didattica (Didattica e tecnologie 
di rete. Resoconto di una esperienza nella scuola secondaria di I grado, C. La Roc-
ca; L'introduzione del "coding" nella scuola: da déjà vu a opportunità di co-
evoluzione tra le didattiche e le tecnologie digitali per l'inclusione, 

L. Ferrari; Scuola e digital environments: la didattica oltre i confini dell'aula, 
D. Smeriglio; La classe capovolta: un modo per diminuire la noia ed incoraggiare la 
motivazione dello studente, A. La Marca, L. Longo) e, poi, sulla media education 
(Animare la scuola digitale. Spazi e tempi per una didattica mediaeducativa, B. 
Weyland; Insegnanti e media digitali. Fattori socio-cognitivi e motivazionali che 
riducono le resistenze all'innovazione, P. Limone, A. Dipace, L. Martinielo. Seguono 
poi degli approfondimenti sul rapporto tra tecnologie e disabilità (Supportare l'a-
dozione di tecnologie nella didattica inclusiva in ottica di Progettazione Universa-
le: studio su di un prototipo cartaceo, A. Mangiatordi) e su aspetti di sistema che 
connettono le tecnologie con la ricerca e l'istituzione scolastica (Informazione, 
Conoscenza, Didattica. La sfida dei big data al mondo della formazione, M. Bal-
dassarre; Quale competenza digitale per l'ecosistema mediale sociale e autoriale? 
Un'analisi dei riferimenti internazionali del Piano Nazionale Scuola Digitale, F.C. 
Ugolini; Il dialogo possibile tra scuola e nuove tecnologie nella formazione degli 
insegnanti, M. Muscarà). 

Il quadro che ne esce è sicuramente di forte dinamismo, ma anche evidenzia 
l'esigenza di ricerche che sappiano ben articolare l'impegno quotidiano nella spe-
rimentazione, con un'analisi che, pur partendo dalla consapevolezza delle espe-
rienze pregresse, sappia offrire spunti e linee guida per processi ancora non sicu-
ramente definiti e definitivi. 

Forte, pertanto, è l'esigenza di approfondire un dibattito sulle tecnologie fon-
dato sulla prospettiva pedagogico-didattica. La proposta ministeriale sulla scuola 
digitale lo sollecita. 

Con alcune avvertenze. Da un lato occorre superare la contraddizione fittizia 
tra natura e tecnologie, dall'altro ripensare a percorsi eco-sistemici, che tengano 
conto dei vari linguaggi e di varie strategie e sappiano farli dialogare. Senza trala-
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sciare la sostenibilità, ovvero l'analisi di come mettere in atto i disegni progettuali 
nella scuola reale, con i suoi tempi, le sue risorse, le sue strutture, le sue leggi. 

Ogni artefatto, inoltre, si interfaccia con l'attività umana, modificandola ed es-
sendone modificato. In esso non è incarnata una visione, già matura e definita, in 
quanto oggi l'uso e le pratiche sociali impattano in modo ricorsivo sui modi di 
essere, sui significati e sulle affordance. La cesura tra tecnologie e scuola nasce an-
che dal fatto che raramente i docenti hanno un ruolo attivo nella progettazione 
degli artefatti digitali. La loro scarsa presenza determina che nella scuola i pro-
dotti utilizzati siano stati progettati per altre esigenze o siano realizzati da soggetti 
esterni che non conoscono i bisogni, la cultura e lo spazio-tempo della scuola. 
Solo una diffusa consapevolezza dei propri ruoli e il rifiuto di ogni delega ai 
"tecnici" permetterà di realizzare significativi progressi nel settore.  
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Informazione, Conoscenza, Didattica. 
La sfida dei big data al mondo della formazione 

Information, Knowledge, Didactics. 
The challenge of big data for the world of education 

 
Michele Baldassarre 

 
 
La disponibilità delle tecnologie digitali e della rete 
sta producendo un cambiamento di paradigma nella 
statistica, nella comunicazione pubblica, nel funzio-
namento della società e nella ricerca sociale. Oggi, 
alla facilità di produrre informazioni quantitativa-
mente rilevanti va ad aggiungersi lo sviluppo di big 
data, cioè dati generati dai sistemi di transazioni, 
interazioni, monitoraggio e localizzazione. Tre le 
fonti dei big data: le parole che si trasformano in 
dati, le posizioni che si trasformano in dati e le in-
terazioni che si trasformano in dati. La metodolo-
gia della ricerca scientifica è oggi messa in discussio-
ne dalla disciplina chiamata data science che com-
porta l'uso di metodi per analizzare enormi quanti-
tà di dati per estrarre le conoscenze che contengono 
così come avviene per il petrolio greggio in raffineria. 
Uno dei rischi è la fallacia. Il criterio per decidere se 
ha senso pensare ad una analisi basata sui big da-
ta, in qualunque contesto di ricerca, e quindi anche 
nella ricerca educativa, potrebbe essere quello della 
interpretabilità, della rilevanza e di quanta cono-
scenza porterebbero le informazioni che potremmo 
estrarre dalla mole di dati. 
 
 

The availability of digital technologies and the 
network is producing a paradigm shift in the sta-
tistics, in public communication, in the functioning 
of society and in social research. Today, the ease of 
producing quantitatively relevant information is in 
addition the development of big data, that is data 
generated by transactions systems, interactions, 
monitoring and localization. Three big data 
sources: the words that are transformed into data, 
the positions that are transformed into data and 
interactions that are transformed into data. The 
methodology of scientific research is now being 
questioned by the discipline called data science that 
involves the use of methods to analyze huge 
amounts of data to extract the knowledge they 
contain just as it does for crude oil in the refinery. 
One of the risks is the fallacy. To decide whether it 
makes sense to think of an analysis based on big 
data in any research environment, and thus also in 
educational research, could be the criterion of in-
terpretability, and the importance of how much 
knowledge would bring the information we could 
extract from the mass of data. 
 

Parole chiave: big data, analisi, formazione  
Keywords: Big Data, Analysis, Education 
 
Articolo ricevuto: 23 agosto 2016    Versione finale: 25 settembre 2016 
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I can only show you the door.  
You're the one that has to walk through it.80 

Morpheus, The Matrix  
 

La terra era la materia prima dell'era dell'agricoltura. 
Il ferro era la materia prima dell'era industriale. 

I dati sono la materia prima dell'era dell'informazione. 
(Alec Ross, 2016) 

PREMESSA 

Dal 27 gennaio 2016 è stato costituito, con decreto81 del Ministro presso il 
MIUR un gruppo di lavoro sui big data, con l'obiettivo di avviare una riflessione 
condivisa e mettere i big data al centro del processo decisionale, nonché nella ela-
borazione di politiche di sviluppo in ambito formativo e scientifico. L'organo 
opera con la finalità di utilizzare, strategicamente e attraverso nuovi approcci, i 
big data di competenza del MIUR, ossia quelli afferenti al settore scolastico, uni-
versitario, della ricerca e dell'alta formazione. 

Le motivazioni che hanno portato a questo interesse sono sintetizzabili fa-
cendo riferimento allo stesso testo del decreto: 

- il settore scolastico, universitario e dell'alta formazione artistica e musicale, 
nonché il settore della ricerca, con riferimento sia al sistema degli enti pubblici sia 
a quelli degli enti privati che svolgono ricerca scientifica contribuiscono alla crea-
zione e disponibilità di big data per i processi e temi ad essi rilevanti; 

- i Big Data hanno acquisito un ruolo sempre più centrale - in termini di sup-
porto all'analisi del contesto e del processo decisionale - per la società, le istitu-
zioni e l'economia, con un impatto che cresce in maniera esponenziale; 

- il tema dei big data è oggetto d'interesse da parte dell'Agenzia per l'Italia Di-
gitale nell'ambito delle iniziative dell'Agenda digitale italiana; 

-la rilevante quantità dei dati disponibili e la crescente consapevolezza della 
loro utilità nell'orientamento dell'azione politica, con particolare riguardo allo svi-
luppo del sistema educativo, della formazione e della ricerca, richiedono la for-
mazione di adeguate competenze professionali; 

- il tema dei big data non costituisce solo una nuova disciplina oggetto di stu-
dio ma piuttosto una dimensione trasversale a tutti i saperi; 

-la necessità del Ministero di avviare un confronto con il sistema della forma-
zione superiore italiano sullo stato dell'offerta formativa relativa ai big data, e di 
individuare gli interventi da adottare per sviluppare competenze utili alle istitu-
zioni e al mercato, creando future professionalità specializzate in questo ambito 
                                                            

80 "Io posso solo mostrarti la soglia, sta poi a te oltrepassarla" 
81 Decreto MIUR del 27 gennaio 2016, AOOUFGAB 34, Costituzione di un Gruppo di lavoro sui 

Big Data. 
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-la necessità di una ricognizione delle banche dati del Ministero, relative al 
settore dell'istruzione scolastica, dell'università e dell'alta formazione artistica e 
musicale, e della ricerca scientifica, per proporre azioni per valorizzare le stesse e 
renderle strumento utile all'elaborazione di scelte di policy strategiche 

Questo articolo vuole essere un contributo alla riflessione sulle potenzialità e 
alla individuazione degli elementi più rilevanti ed interessanti dei big data per chi 
si occupa di formazione. 

1. COSA SONO I BIG DATA 

Il volume "Big data" di Mayer-Schonberger e Cukier (2013) chiarisce il signi-
ficato dell'espressione "big data" e richiama le due principali interpretazioni: la 
prima, utilizzata dai media e nel linguaggio comune, basata sul concetto di incro-
cio inedito di enormi archivi diversi, che consente analisi trasversali relative a fe-
nomeni sociali; e la seconda, utilizzata da informatici, matematici, sociologi, ri-
cercatori in campo educativo, che parlano di mega data set (grandi archivi di dati 
storici omogenei per settore e interesse). Ogni giorno creiamo diversi brontoby-
te82 di dati, tanto che il 90% dei dati nel mondo sono stati creati negli ultimi due 
anni. Basta pensare che nel giro di un minuto, in media vengono inviati 150 mi-
lioni di messaggi di posta elettronica, 347,222 tweet, 527,760 immagini Snapchat, 
21 milioni di messaggi Whatsapp (v.fig. 1) secondo i dati (aggiornati a febbraio 
2016) della società di consulenza e soluzioni tecnologiche Excelacom83. 

 
Figura 1 - Quantità di dati prodotti o inviati in un minuto – numeri aggiornati a febbraio 2016 (fonte: 

http://www.excelacom.com/resources/blog/2016-update-what-happens-in-one-internet-minute) 

                                                            
82 1 brontobyte corrisponde a 1 000 000 000 000 000 000 000 000 000 , ossia 1027 v. fig.1 
83 http://www.excelacom.com/resources/blog/2016-update-what-happens-in-one-internet-minute. 
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I dati provengono da tutto il mondo: sensori utilizzati per raccogliere infor-
mazioni relativi al clima, i messaggi a siti dei social media, immagini digitali e video, 
registrazioni delle transazioni di acquisto, segnali gps dei cellulari, per citarne al-
cuni. Questi sono ciò che chiamiamo big data84. 

 

 
Figura 2. Ordini di grandezza dei dati ed evoluzione nel tempo (fonte: M. Van Rijmenam, 
Think Bigger: Developing a Successful Big Data Strategy for Your Business, Amacom Div 

American Mgmt Assn, New York, 2014, p.4 

"Come si può osservare in tempo reale l'espandersi di un'epidemia? In che 
modo si può prevenire il crimine e migliorare la sicurezza delle città? È possibile 
conoscere le emozioni e gli umori di un'intera nazione? Possono le nostre pas-
sioni minacciare pericolosamente la nostra privacy? I big data sono la risposta a 
tutte queste domande: offrendo la possibilità di agire sulla totalità delle informa-
zioni e non solo su campioni statistici, permettono di elaborare risposte più velo-
ci, economiche e straordinariamente più precise sul mondo che ci circonda".85 

La disponibilità diffusa delle tecnologie digitali e di internet sta producendo 
un vero e proprio cambio di paradigma nella statistica, nella comunicazione pub-
blica, nel funzionamento della società86, e nella ricerca sociale. In nessuna epoca 
precedente è mai stato così facile e così poco costoso produrre informazioni 
quantitative, sondaggi d'opinione e dati statistici; a ciò va ad aggiungersi lo svi-
luppo dei Big Data, cioè dei dati generati dai sistemi di transazione, interazione, 
monitoraggio e localizzazione.  

"Ciò che differenzia la nostra epoca è che molte limitazioni intrinseche alla 
raccolta dei dati non esistono più. La tecnologia è arrivata a un punto in cui si 

                                                            
84 http://www-01.ibm.com/software/data/bigdata/what-is-big-data.html 
85 Mayer-Schönberger V., Cukier K. N., Big data. Una rivoluzione che trasformerà il nostro modo di vi-

vere e già minaccia la nostra libertà, Milano, Garzanti, 2013 
86 Ayres I., Super Crunchers: Why Thinking-By-Numbers is the New Way To Be Smart, New York, 

Random House Publishing Group, 2008. 
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possono raccogliere e immagazzinare spesso grandi masse d'informazione a bas-
so costo. Non di rado, i dati si possono raccogliere passivamente, senza grossi 
sforzi da parte di chi li fornisce, e talora anche a sua insaputa. E siccome il costo 
di archiviazione è diminuito enormemente (v. fig.2), è più facile giustificare la 
conservazione che l'eliminazione dei dati"87  

 
Figura 3. Evoluzione dei costi delle risorse tecnologiche negli ultimi decenni (fonte: P. Lember-

ger, M. Batty, M. Morel, J. Raffaëlli, Big Data et machine learning: Manuel du data scientist, 
Dunod, Paris, 2015, p. 6 

Questa disponibilità sia di potentissimi computer sia di algoritmi capaci di 
analizzare le enormi quantità di dati - dell'ordine di Exabyte (un miliardo di mi-
liardi di byte) sembra destinato a produrre cambiamenti anche nei paradigmi 
scientifici; nel 1976 il famoso statistico britannico George Box scriveva che: 

«tutti i modelli sono sbagliati, ma alcuni sono utili»88.  
Più recentemente, nel marzo del 2011, Peter Norvig, direttore della ricerca di 

Google, affermava: «tutti i modelli sono sbagliati, e sempre di più puoi avere suc-
cesso senza usarli». 

Sembrerebbe non più necessario, secondo il vecchio modello di indagine scien-
tifica, elaborare a priori ipotesi sul funzionamento di un certo fenomeno e per poi 
procedere alle necessarie verifiche al fine di accertare la loro attendibilità. Diventa 
infatti possibile trattare enormi quantità di dati alla ricerca di correlazioni indipen-
dentemente dalla conoscenza del loro contenuto, e far emergere relazioni significa-
tive da sistemi estremamente complessi senza che il risultato sia condizionato dal 
tipo di domanda di ricerca o in assenza di qualsiasi domanda di ricerca. 

                                                            
87 Mayer-Schönberger V., Cukier K. N., op cit., p. 138 
88 G. E. P. Box, (1976), Science and Statistics, Journal of the American Statistical Association, 

Vol.71, pp. 791–799 
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Chris Anderson (direttore di "Wired") ha scritto in un articolo intitolato "La 
fine della teoria. Il diluvio di dati renderà il metodo scientifico obsoleto?": 89 

«questo è un mondo dove quantità enormi di dati e la matematica applicata 
sostituiscono ogni altro strumento che uno possa immaginare, insieme alle teorie 
sui comportamenti umani, dalla linguistica alla sociologia. Dimenticate tassono-
mie, ontologie e la psicologia. Chi sa perché la gente fa quello che fa? Il punto è 
che lo fa e che noi possiamo tracciarlo e misurarlo con una precisione senza pre-
cedenti. Con abbastanza dati, i numeri parlano da soli». 

Anderson nell'articolo racconta come alcuni recenti e importanti progressi, non 
solo nel campo strettamente scientifico, siano stati compiuti ignorando completa-
mente il significato e la struttura di ciò che si stava indagando; secondo lui ormai lo 
sviluppo della conoscenza non potrà che orientarsi anche in tale direzione, rica-
vando le teorie generali dei fenomeni più diversi dall'analisi delle enormi quantità di 
dati disponibili in formato elettronico, che i computer riescono a eseguire a veloci-
tà impossibili per gli esseri umani. 

Anche nel volume citato di Mayer-Schonberger e Cukier viene ripreso il concetto: 
"Il mondo è subissato di informazioni come mai prima d'ora (...) la società do-

vrà abbandonare almeno in parte la sua ossessione per la causalità in cambio di 
correlazioni semplici: non dovrà più chiedersi perchè, ma solo cosa. Questo nuovo 
modo di affrontare i problemi ribalta secoli di prassi consolidate e mette in crisi il 
nostro approccio istintivo alle decisioni e alla comprensione della realtà"90. Si va 
verso un cambio di paradigma che investe tutte le discipline spingendo verso un 
approccio scientifico data driven; "la modellizzazione top-down dei fenomeni trova 
una nuova sintesi con la scoperta di conoscenze bottom-up, che emergono dalle 
grandi masse di dati disponibili – esperimenti sui dati visti non solo come valida-
zione di teorie e modelli, ma anche come scoperta di pattern emergenti che suggeri-
scono agli scienziati nuove teorie e nuovi modelli, in grado di spiegare più a fondo 
la complessità dei fenomeni sociali, economici, biologici, tecnologici, culturali"91 

2. DAI DATI ALLA SAGGEZZA 

Un tentativo di dare una base teorica cui fare riferimento nell'analisi dei big 
data è il modello DIKW (dall'inglese Data, Information, Knowledge, Wisdom), intro-
dotto da Ackoff92. Questo modello mette in relazione i dati, l'informazione, la 
                                                            

89 Anderson C., The end of theory. Will the Data Deluge Makes the Scientific Method Obso-
lete?, Wired Magazine: Issue 16.07, disponibile all'indirizzo http://edge.org/3rd_culture/ander-
son08/anderson08_index.html 

90 Mayer-Schönberger V., Cukier K. N., Big data, Milano, Garzanti, 2013, pp. 15-16 
91Rapporto del gruppo di lavoro Miur sui big data, 28.7.2016, reperibile al link 

http://www.istruzione.it/allegati/2016/bigdata.pdf, p.38 
92 Ackoff, R. L., From Data to Wisdom, Journal of Applies Systems Analysis, Volume 16, 1989 

p 3-9. 
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conoscenza e, in modo più sfumato, la saggezza. Nella accezione comune, abi-
tualmente dati e informazioni sono sinonimi, mentre secondo il modello: 

- i dati sono il risultato di una osservazione più o meno accurata, e possono o 
meno essere ispirati ad un problema da risolvere. I dati sono fatti oggettivi, se-
gnali, numeri, e non hanno bisogno di relazioni con altri elementi per esistere, 
ma presi isolatamente non comunicano nulla e non racchiudono nessun signifi-
cato. 

Un dato è qualcosa di percepibile dai sensi (o dai sensori) ma che non ha alcun 
valore intrinseco fino a quando non viene posto in un contesto di riferimento. 

I dati diventano informazioni quindi solo nel momento in cui sono collocati 
in un contesto, attraverso: 

la contestualizzazione (appunto), la categorizzazione, l'elaborazione, la 
correzione, la sintesi. 

- l'informazione, dedotta dai dati, in realtà li comprende, assegnando loro 
anche un significato e acquistando valore aggiunto rispetto ai dati. 

Un'informazione è la scelta di un individuo di porre alcuni dati in un contesto 
di riferimento, fissandone alcuni come "premesse", e di effettuare su di essi una 
serie di inferenze, traendone delle "conclusioni". Tali conclusioni si chiamano 
"informazioni" ma non diventano "conoscenza" fino a quando non vengono 
correlate alle conoscenze ed esperienze di un soggetto specifico. 

- la conoscenza è la combinazione di dati e informazioni, a cui si aggiunge il 
parere di esperti, le competenze e l'esperienza, a costruire un bene prezioso che 
può essere utilizzato per aiutare il processo decisionale. La conoscenza non si 
perde nello stesso modo con cui si smarriscono i dati e le informazioni. Perdere 
la conoscenza non significa "non sapere" più qualcosa, ma "non saper fare" più 
qualcosa. Ci troviamo nel dominio della competenza, e più ci si sposta dai dati 
alla conoscenza, più aumenta la dipendenza con il contesto"93. Davenport e 
Prusak aggiungono: "Un mix mutevole di esperienze strutturate, informazioni 
contestuali e intuizioni basate sull'esperienza, che forniscono un modello per 
valutare e incorporare nuove esperienze e informazioni."94 

La conoscenza è sempre individuale e non si può trasmettere perchè è 
generata dalle precedenti esperienze e conoscenze dell'individuo; quel che si può 
trasmettere è solo il racconto della propria esperienza. 

- La saggezza è immateriale, intangibile. La saggezza è il giudizio, la capacità 
di aggiungere valore ed è unica e personale. La saggezza è qualcosa che va al di là 
dei concetti di informazione e conoscenza e li comprende entrambi assimilandoli 
e trasformandoli nell'esperienza individuale. La saggezza accompagna la cono-
scenza e ci permette di fare le scelte migliori. 
                                                            

93 cfr. Blair, D. C. (2002). Knowledge management: hype, hope, or help?. Journal of the American 
Society for Information Science and Technology, 53(12), 1019-1028. 

94 Davenport T. H., Prusak L., Il sapere al lavoro, come le aziende possono generare, codificare e e trasferire 
conoscenza, Etas, 2002, Milano. 
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Fig.4. La piramide DIKW fonte: Destri G., Sistemi informativi. Il pilastro digitale di servizi 

e organizzazioni, Milano, Franco Angeli, 2013, p. 67 

Il modello DIKW è un tentativo di categorizzare e semplificare i concetti 
chiave coinvolti nei processi conoscitivi soprattutto se si tratta di gestire grandi 
quantità di dati. 

Questo modello teorico prevede una gerarchia, denominata DIKW (Data-
Information-Knowledge-Wisdom), costituita da una base molto larga di dati 
grezzi i quali, andando verso la cima della piramide, vengono sottoposti a un 
processo di aggregazione-contestualizzazione (informazione) e applicazione-
sperimentazione (conoscenza). Sulla cima della piramide è confinata la saggezza 
che presuppone un livello conoscitivo che esula dall'ambito di una specifica appli-
cazione. Tali stati conoscitivi sono quindi stati connessi in modo gerarchico imma-
ginando che tra essi ci possa essere una ordinata transizione dal basso verso l'alto. 

Oltre che come piramide, efficace è la rappresentazione del modello DIKW su 
un piano cartesiano (v. fig.5); Ackoff originariamente aveva indicato solo un asse, 
quello relativo alla "comprensione" (understanding) ma diversi autori95 successiva-
mente hanno evidenziato che è importante anche la dimensione del "contesto" o 
connessione. È evidenziato in questo tipo di rappresentazione il valore crescente, 
dai dati alla saggezza. 

Si nota nella figura 5 che le prime tre categorie si riferiscono al passato; hanno a 
che fare con ciò che è stato o ciò che è noto. Solo la quarta categoria, la saggezza, 
si occupa del futuro perché incorpora visione e design. Con saggezza, si può ipo-
tizzare il futuro e non solo cogliere il presente e il passato. Ma raggiungere la sag-
gezza non è facile; si deve passare necessariamente attraverso le altre categorie.  

 

                                                            
95 J. Rowley, J. (2007). The wisdom hierarchy: representations of the DIKW hierarchy. Journal 

of Information Science, 33(2), 163-180. 
M. Frické, (2009), The knowledge pyramid: a critique of the DIKW hierarchy. Journal of infor-

mation science, 35(2), 131-142. 
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Fig. 5 fonte: adattato da http://www.researchgate.net/post/How_to_characterize_ 

DIKW_Data_Information_Knowledge_Wisdom_hierarchy 

3. LE FONTI DI BIG DATA 

Possiamo indicare, in accordo con Mayer-Schönberger e Cukier, tre fonti 
principali per i dati che vengono raccolti, memorizzati e analizzati con strumenti 
digitali: le parole, la posizione e le interazioni. 

3.1 Le parole che si trasformano in dati 
Quello delle "parole che si trasformano in dati" è un settore che non cattura 

l'interesse del largo pubblico, ma che viene utilizzato per esempio da Google e 
Amazon, i quali sfruttano la digitalizzazione dei testi per applicazioni di vario ti-
po, tra cui il tentativo di creare una sorta di sistema esperto intelligente in grado 
di comprendere il linguaggio naturale grazie a reti neurali addestrate su tutti i testi 
scritti dall'uomo in tutte le lingue e in tutti i tempi, da Gutemberg fino a oggi, o 
la classifica delle frasi e dei libri più sottolineati tra quelli venduti sull'Amazon 
Store e letti sui Kindle, gli e-reader prodotti e venduti da Amazon. Mettere in-
sieme questa classifica è possibile grazie a una speciale funzione degli e-reader, 
che permette di sottolineare porzioni di testo dei libri che si stanno leggendo: per 
salvarle o solo per ritrovarle più facilmente. La classifica è molto interessante e ci 
permette di osservare un aspetto della nostra lettura, le sottolineature, che siamo 
abituati a considerare privato e che fino a pochi anni fa non avrebbe potuto esse-
re misurato96. 

                                                            
96 http://www.ilpost.it/2015/04/07/frasi-sottolineate-kindle/ 
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Un'altra applicazione interessante, che rende bene l'idea di cosa significhi tra-
sformare le parole in dati è Ngram Viewer di Google97, che genera un grafico 
sull'uso di parole o frasi nel tempo utilizzando come base di dati l'intera indiciz-
zazione di Google Book. Basta inserire le parole che vogliamo "studiare" (nell'e-
sempio in fig. 6 educazione, formazione, istruzione), e in pochi secondi otteniamo un 
grafico che ci descrive l'andamento nel tempo dell'uso delle tre parole nei testi 
scritti (e digitalizzati da google books). 

 
Fig. 6. Esempio di uso di Google Ngrams (ns elaborazione) 

Questo esperimento di Google ha dato vita a una nuova disciplina, denomi-
nata culturomics, definita come un vasto terreno di incontro tra linguistica e feno-
meni culturali, in grado di fornire informazioni anche sui contenuti della memo-
ria collettiva, l'evoluzione delle tecnologie. J.B. Michel, ricercatore che ha parte-
cipato al progetto, afferma "i fenomeni culturali possono essere studiati come 
l'evoluzione in biologia"98. Come un gene o un fenotipo cambia nel tempo, così 
avviene con le sensibilità culturali. La Culturomics estende i confini di una rigorosa 
indagine quantitativa a una vasta gamma di nuovi fenomeni che abbracciano le 
scienze sociali e umanistiche. 

3.2 Le posizioni che si trasformano in dati 
Certamente più note al largo pubblico sono le fonti di dati legate alla posizio-

ne geografica, o geolocalizzati (si pensi alle assicurazioni che offrono tariffe scon-
tate e basate sui chilometri percorsi effettivamente a chi acconsente all'installa-
zione di un modulo GPS sulla propria auto, alle app sullo smartphone che ci con-
sentono di conoscere in tempo reale quali attività commerciali abbiamo in zona, 
alle applicazioni che consentono di utilizzare il proprio telefonino come guida 
turistica in prossimità di monumenti, piazze, edifici99, utilizzando anche applica-

                                                            
97 Ngram Viewer è disponibile gratuitamente all'indirizzo books.google.com/ngrams 
98 J.B. Michel, Y.K. Shen et al., Quantitative Analysis of Culture Using Millions of Digitized Books, 

Science 2011: Vol. 331 no. 6014 pp. 176-182 DOI: 10.1126/science.1199644. 
99 M. Baldassarre, R. Colacicco, L. Scivetti, Il Podcasting Georeferenziato: ambienti multimediali per la 

comunicazione e la formazione, in Ligorio M. B. E Smiraglia S. (a cura di). Tecnologie emergenti e co-
struzione di conoscenza, Scriptaweb, Napoli 2007. 
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zioni di realtà aumentata. La realtà aumentata rappresenta un ponte ideale tra il 
mondo virtuale e quello reale, restituendo una percezione accresciuta visibile 
all'utente attraverso dispositivi di ultima generazione. 100 

Naturalmente la condivisione della posizione consente ai fornitori dei servizi 
di raccogliere i dati di tutti gli utenti, e di utilizzarli per migliorare ed ottimizzare, 
ma anche per proporre offerte commerciali mirate e personalizzate101. 

La cosa interessante è che diversamente da quanto accade per le cose materia-
li il valore dei dati di geolocalizzazione non diminuisce quando vengono utilizza-
ti: si possono riprocessare all'infinito. Le informazioni sono perciò, come direb-
bero gli economisti, un bene "non competitivo" ed i dati si possono sfruttare 
molte volte per lo stesso scopo, ma anche e soprattutto per più scopi insieme102. 

3.3 Le interazioni che si trasformano in dati 
Quello delle "interazioni che si trasformano in dati" e alle relazioni che intrat-

teniamo sia all'interno che all'esterno dei social network è forse il fenomeno più 
evidente, e di cui i media parlano di più. 

Sul web infatti usiamo quotidianamente servizi per i motivi più svariati: per stu-
diare, fare shopping, informarci, ma anche per tenerci in contatto e incontrare 
nuovi amici o partner. Servizi gratuiti, immediati, a portata di mano; eppure, anche 
senza rendercene conto, paghiamo un prezzo: cediamo i nostri dati personali, la-
sciamo tracce, andando ad alimentare i "Big Data". Spesso questi dati sono utilizza-
ti per assumerci, svolgere ricerche di mercato, venderci cose di cui non abbiamo 
bisogno, spiarci, a volte addirittura per aiutarci a trovare l'anima gemella. Ma, al di 
là dell'uso che ne viene fatto, sono soprattutto una straordinaria finestra sulla no-
stra società, un punto di vista privilegiato per osservare chi siamo e cosa raccon-
tiamo di noi nel momento in cui, a tu per tu con lo schermo del nostro computer, 
confessiamo gusti, preferenze, interessi. Christian Rudder, matematico laureato ad 
Harvard, cofondatore e presidente di OkCupid (uno dei maggiori siti di dating online 
degli Stati Uniti), di cui guida da anni il team di analytics, analizza il genere umano 

                                                            
100G. Guazzaroni, Realtà aumentata: un'opportunità di apprendimento. In L. Salvucci (Ed.) Strumenti 

per la Didattica della Matematica. Ricerche, esperienze, buone pratiche, Franco Angeli, Milano 
2015. Sull'uso della realtà aumentata per l'apprendimento si veda anche:  

Klopfer, E., & Squire, K. (2008). Environmental Detectives—the development of an augmented re-
ality platform for environmental simulations. Educational Technology Research and Development, 56(2), 203-228. 

Bronack, S.C. (2011). The Role of Immersive Media in Online Education. Journal of Continuing 
Higher Education, 59(2), 113-117. 

Wu, H. K., Lee, S. W. Y., Chang, H. Y., & Liang, J. C. (2013). Current status, opportunities and 
challenges of augmented reality in education. Computers & Education, 62, 41-49. 

101 Si veda anche l'articolo del 01.4.2015 di Repubblica.it: Bruno P., Geolocalizzazione: il tuo telefo-
no fa sapere dove sei ogni tre minuti, 385 volte al giorno, http://www.repubblica.it/tecnologia/mobile/ 
2015/04/01/news/geolocalizzazione_il_tuo_telefono_fa_sapere_dove_sei_ogni_tre_minuti_385_
volte_al_giorno-110970382/ 

102 cfr. Mayer-Schönberger V., Cukier K. N., op cit., p. 139 
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attraverso la lente dei big data, ed ha scritto nel 2014 "Dataclysm: Who We Are (When 
We Think No One's Looking)" 103. Rudder parte proprio dai dati per spiegarci cosa 
queste informazioni rivelano di noi e del mondo in cui viviamo. Si è aperta una 
nuova fase delle scienze sociali, sostiene, in cui i data analyst sono i nuovi demogra-
fi: se in un sondaggio si può mentire, i nostri comportamenti privati - quelli che at-
tuiamo quando pensiamo di non essere visti - dicono sempre la verità. 

3.4 Mash-up, ovvero parole, posizioni e relazioni insieme 
Probabilmente le più interessanti applicazioni dei big data le otteniamo quan-

do combiniamo diversi insiemi di dati.  
Se la geolocalizzazione, le parole e le relazioni, o meglio, i dati relativi ad essi 

vengono ricombinati, otteniamo quello che viene chiamato mash-up, un sito o 
un'applicazione web di tipo ibrido, tale da includere dinamicamente informazioni 
o contenuti provenienti da più fonti. Un esempio di mash-up(a molti noto, e mol-
to pubblicizzato104) è un sito web che, acquisendo da un sito web una lista di ap-
partamenti, ne mostra l'ubicazione utilizzando il servizio Google Maps per evi-
denziare il luogo in cui gli stessi appartamenti sono localizzati. 

Anche Tekstum105, un nuovo progetto nel settore editoriale e culturale, offre 
grazie al mash-up di Big Data un nuovo approccio e riesce a dare informazioni 
qualitative che vanno ben oltre le statistiche di vendita dei singoli libri. Sul sito è 
dichiarato: "Analizziamo i sentimenti e le emozioni che produce la lettura di un 
libro analizzando migliaia di opinioni e valutazioni dei suoi lettori nei blog, social 
network e recensioni in tempo reale." Ed in effetti l'analisi di ogni libro è diviso 
in 3 parti principali: sentiment analysis, l'analisi demografica e l'interazione sociale 
del libro e dell'autore; tutti i dati vengono raccolti e le analisi aggiornate quotidia-
namente, fornendo informazioni in tempo reale. 

Un altro interessante progetto di mash-up applicato è la prima Mappa dell'In-
tolleranza in Italia106: un progetto che ha richiesto un anno di lavoro, otto mesi di 
monitoraggio della rete Twitter, con la partecipazione delle università di Milano, 
Roma e Bari. Il progetto mirava a identificare le zone dove l'intolleranza è mag-
giormente diffusa – secondo 5 gruppi: donne, omosessuali, immigrati, diversa-
mente abili, ebrei – cercando di rilevare il sentimento che anima le communities 
online, ritenute significative per la garanzia di anonimato che spesso offrono (e 
quindi per la maggiore "libertà di espressione") e per l'interattività che garanti-
scono. Nella fase finale si è svolta la mappatura vera e propria dei tweet, grazie a 
un software progettato dal Dipartimento di Informatica dell'Università di Bari, 
una piattaforma di Big Data Analytics, che utilizza algoritmi di intelligenza artifi-
                                                            

103 Rudder C., Dataclisma. Chi siamo quando pensiamo che nessuno ci stia guardando, Milano, Monda-
dori, 2015 

104 http://www.immobiliare.it 
105 http://www.tekstum.com  
106 http://www.voxdiritti.it/ecco-le-mappe-di-vox-contro-lintolleranza/ 
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ciale per comprendere la semantica del testo e individuare ed estrarre i contenuti 
richiesti, applicando quella che viene chiamata "sentiment analysis".107 

Infine, i dati raccolti sono stati analizzati statisticamente ed elaborati da un 
punto di vista psico-sociale, dando vita alla Mappa dell'Intolleranza. Sono stati 
mappati l'odio razziale, l'omofobia, l'odio contro le donne, contro i diversamente 
abili e l'antisemitismo: attraverso i tweet degli italiani, i diversi messaggi sono stati 
contestualizzati e geolocalizzati. La geolocalizzazione è la vera novità di questo 
progetto, perché consente di evidenziare le zone maggiormente a rischio di intol-
leranza e odio. Geolocalizzazione resa possibile grazie all'ausilio di Open Street-
Map, che ha consentito di estrarre dalla massa dei tweet, solo quelli che presen-
tavano le coordinate geografiche, elemento che Twitter consente di indicare. 

Per ciascun gruppo esaminato, sono poi state messe a punto delle mappe 
termografiche, in grado di evidenziare diffusione e concentrazione del fenome-
no. Quanto più "caldo", cioè vicino al rosso, è il colore della mappa termografica 
rilevata, tanto più alto è il livello di intolleranza rispetto a una particolare dimen-
sione in quella zona. Aree prive di intensità termografiche non indicano assenza 
di tweet discriminatori, ma luoghi che mostrano una percentuale più bassa di 
tweet negativi rispetto alla media nazionale. Nel periodo di rilevazione (gennaio- 
agosto 2014), sono stati estratti in totale circa 2 milioni di tweet. La percentuale 
di tweet geolocalizzati è pari a circa 43.000 (2,3% del totale, in linea con analisi 
analoghe effettuate dalla Humboldt State University). In figura una delle mappe 
realizzate, relative all'intolleranza nei confronti della disabilità. 

 
Fig.7. Mappa dell'intolleranza:  

(fonte: http://www.voxdiritti.it/wp-content/uploads/ 2015/01/mappa_disabilità.jpg) 
                                                            

107 La sentiment analysis è la maniera a cui ci si riferisce all'uso dell'elaborazione del linguaggio na-
turale, analisi testuale e linguistica computazionale per identificare ed estrarre informazioni sogget-
tive da diverse fonti. L'analisi del sentiment è ampiamente applicato per analizzare social media per 
una varietà di applicazioni. (fonte: Wikipedia) 
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4. DA TRE V A SETTE V 

Big Data è un termine generico per qualsiasi raccolta di dati troppo grande o 
complessa per poterla elaborare utilizzando tecniche tradizionali di gestione dei 
dati (come ad esempio il Relational Database Management System). La disciplina che 
viene oggi chiamata data science comporta l'uso di metodi per analizzare enormi 
quantità di dati (big data) per "estrarre" la conoscenza che contengono, così come 
avviene per il petrolio greggio in raffineria108. I Big Data sono stati spesso spiegati 
e caratterizzati usando le "tre V": Velocità, Varietà e Volume. (v. fig. 8). 

 
Fig. 8 Le 3 V dei big data (fonte: P. Alahuhta, 2014) 

- Volume: Quanti dati? La dimensione è una caratteristica particolarmente im-
portante per i dati generati da sistemi automatizzati; ad esempio i sensori installa-
ti in un singolo motore di un aereo di linea generano circa 20 TeraByte109 di dati 
ogni ora, che moltiplicato per il numero di aerei di linea in volo ogni giorno (cir-
ca 25000) porta a circa 500 Petabyte110, di dati ogni giorno111. Al tasso di crescita 
attuale, la quantità raddoppierà ogni due anni. 

Nel 2011 abbiamo creato 1,8 Zettabyte di dati. Entro il 2020, il mondo gene-
rerà 50 volte quella quantità di dati, secondo uno studio svolto nel 2011 da 
IDC.112 Uno dei contributi più notevoli e significativi in termini di quantità verrà 

                                                            
108 cfr. D. Cielen et al, 2016, p.1 
109 v. fig.2 
110 v. fig.2 
111 cfr. Rapporto del gruppo di lavoro Miur sui big data, 28.7.2016, reperibile al link 

http://www.istruzione.it/allegati/2016/bigdata.pdf, p.16 
112 www.emc.com/collateral/analyst-reports/idc-extracting-value-from-chaos-ar.pdf 
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dall'IoT-Internet of Things, "Internet delle cose", con i dati creati ogni secondo dai 
sensori di tutti i dispositivi connessi in tutto il mondo. 

- Velocità: A che velocità si generano nuovi dati? Nei processi in cui il tempo è un 
fattore importante come, ad esempio nell'identificazione delle frodi online, o nei 
soccorsi in situazioni di protezione civile, è necessario analizzare i big data che 
fluiscono quasi in tempo reale, per massimizzarne il valore. Il volume di dati 
provenienti da social network è ridotto rispetto ai machine-generated data, tuttavia la 
grande velocità con cui possono essere prodotti genera comunque grandi volumi 
di dati (si stima che nel 2011 Twitter generasse circa 8 TeraByte di dati ogni gior-
no; questo valore nel 2015 si aggirava sui 12 TeraByte).  

- Varietà: Quanto diverse sono le tipologie di dati? Nei dataset tradizionali l'informa-
zione è solitamente generata in modo omogeneo da un numero ristretto di sor-
genti e secondo uno schema stabilito. In passato tutti i dati erano dati strutturati 
che si adattavano perfettamente a righe e colonne ma oggi non è più così. Con i 
big data, la varietà delle sorgenti è eterogenea e in continua evoluzione e troviamo 
dati di qualsiasi tipo - dati strutturati e non strutturati come, ad esempio, dati di 
testo, dati dei sensori, dati audio, dati video, flussi di clic, file di log e altri ancora. 
Ogni tipo di dati ovviamente richiede un diverso tipo di analisi e strumenti diffe-
renti per interpretarli.113. 

Le classiche "3 V" (Volume, Velocità, Varietà) sono state integrate nel tempo, 
via via che l'esperienza sui big data cresceva, da una quarta V, quella di Veridicità.  

- Veridicità: Quanto sono accurati i dati? La generazione e la raccolta di una 
grande quantità di dati ad alta velocità sono inutili se i dati sono non validi o di-
storti. I dati non corretti o distorti causano problemi per le organizzazioni. Que-
sto è ancor più vero nei processi decisionali automatizzati, in cui nessun essere 
umano è coinvolto, e l'algoritmo la fa da padrone. Va fatto in modo che i dati 
siano accurati, attuando procedure per evitare che i dati non validi si accumulino 
nei sistemi di raccolta. È la sfida che viene indicata con "garbage in, garbage out114". 

Nel tempo alle 4 V si sono aggiunte anche la Variabilità, la Visualizzazione ed 
il Valore. 

In totale dunque sono 7 V a caratterizzare i big data: Volume, Velocità, Varie-
tà, Veridicità, Variabilità, Visualizzazione, e Valore:115.  

- Variabilità: Quanti significati può assumere un dato? I Big Data sono estrema-
mente variabili. Le parole hanno significati diversi a seconda del contesto. La va-
riabilità non va confusa con la varietà. Se un panificio vende dieci tipi diversi di 

                                                            
113 cfr M. Van Rijmenam, 2014, p.6. 
114 Nel significato letterale "se inserisci spazzatura, verrà fuori spazzatura", è una frase utilizzata 

nel campo dell'informatica e dell'ICT per richiamare l'attenzione sul fatto che i computer elaborano 
in modo acritico anche un insieme di dati in entrata palesemente insensati (garbage in) producendo, 
a loro volta, un risultato insensato (garbage out).  

115 In inglese: Volume, Velocity, Variety, Veracity, Variability, Visualization, and Value. 
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pane, parliamo di varietà. Se, invece, lo stesso tipo di pane ha un sapore e un 
odore diverso ogni giorno, quella è variabilità. 

La variabilità è un aspetto molto rilevante nello svolgimento di sentiment analysis 
(si vedano il par. 3.4 e la fig.7). Nei tweet simili, una parola può avere un significato 
completamente diverso. Per eseguire una corretta sentiment analysis, gli algoritmi 
hanno bisogno di decifrare il significato esatto di una parola nel suo contesto. 

- Visualizzazione: Come rappresentare i big data? La visualizzazione è fonda-
mentale, ma forse la cosa più difficile da realizzare per i big data. Utilizzando dia-
grammi e grafici si possono visualizzare grandi quantità di dati complessi, in mo-
do molto più efficace rispetto a fogli di calcolo pieni di numeri e formule. Le 
grandi quantità di dati vanno rese comprensibili in un modo facile da leggere e 
interpretare. Non si tratta ovviamente di grafici a torta o normali grafici, ma gra-
fici complessi che possono includere molte variabili, rimanendo tuttavia leggibili. 

- Valore: Quanto valgono i big data? Naturalmente, i dati in sé non sono affatto 
preziosi. Il valore è nelle analisi effettuate su tali dati e in che modo i dati vengono 
trasformati in informazioni e quindi in conoscenza e saggezza (si veda il par.5). Il 
valore è nel modo in cui le organizzazioni utilizzano i dati per prendere decisioni 
sulle base delle informazioni derivate dalla loro analisi. La McKinsey afferma che il 
valore annuale potenziale dei big data per il solo settore sanitario degli Stati Uniti è 
di 300 miliardi di dollari.116 Nello stesso rapporto si afferma che i big data hanno un 
valore potenziale annuo di 250 miliardi di euro per l'amministrazione pubblica eu-
ropea. La sfida dunque è individuare ed estrarre quello che può creare valore117. 

5. VERSO GLI OPEN DATA 

I dati aperti "sono dati che possono essere liberamente utilizzati, riutilizzati e 
ridistribuiti da chiunque, soggetti eventualmente alla necessità di citarne la fonte 
e di condividerli con lo stesso tipo di licenza con cui sono stati originariamente 
rilasciati"118. La ragione fondamentale per cui è importante l'aggettivo "aperto" 
accanto al sostantivo "dati" può essere identificata nel termine "interoperabilità", 
la capacità di combinare una base di dati con altre, insomma per poter essere li-
beramente "mescolati" (il "mash-up di cui si parlava nei paragrafi precedenti) con 
dati provenienti da fonti anch'esse aperte. L'interoperabilità è la chiave per realiz-
zare il principale vantaggio pratico dell'apertura: aumenta in modo esponenziale 
la possibilità di combinare diverse basi di dati, e quindi sviluppare nuovi e miglio-
ri prodotti e servizi. 

                                                            
116www.mckinsey.com/insights/mgi/research/technology_and_innovation/big_data_the_next

_frontier_for_innovation 
117 Rapporto del gruppo di lavoro Miur sui big data, 28.7.2016, reperibile al link 

http://www.istruzione.it/allegati/2016/bigdata.pdf, p.16 
118 http://opendefinition.org 
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Fig. 9. Fonte: http://www.ibmbigdatahub.com/blog/ 

how-big-data-and-cognitive-computing-are-transforming-insurance-part-2 

5.1 La scuola e gli open data 
La Legge 13 luglio 2015, n. 107 "Buona Scuola" prevede all'art.137 che tutte 

le informazioni pubbliche del sistema istruzione, dai curricula dei professori ai 
bilanci dei singoli istituti, saranno pubblicati su un portale gestito dal Miur, che 
dovrà garantire l'accesso e la riutilizzabilità dei dati. Trasparenti anche le infor-
mazioni del Sistema nazionale di valutazione, l'anagrafe edilizia, i provvedimenti 
di incarico, l'offerta formativa, così come i piani di progresso tecnologico.  

Già dal 3 novembre 2015 sul portale "Scuola in chiaro"119, alla voce download, 
sono scaricabili alcuni set di dati in formato aperto (open data) provenienti 
dall'Anagrafe Scuole, Anagrafe Studenti, Esiti ed Esami di Stato, un primo step 
verso il portale Open data previsto dalla legge Buona Scuola. La novità è rappre-
sentata dalla diffusione gratuita e in formato «aperto», cosi ̀ da facilitarne il riuti-
lizzo, dei dati riguardanti il funzionamento dell'organizzazioni. 

6. IL RAPPORTO TRA I BIG AND OPEN DATA E LA DOCUMENTAZIONE DELLA 
PRATICA EDUCATIVA 

Numerosi possono essere i percorsi che rendono visibili, attraverso la docu-
mentazione, le innumerevoli esperienze di alunni, genitori, dirigenti, insegnanti, 
educatori e attraverso la condivisione delle esperienze e le ragioni che ne hanno 
motivato la loro realizzazione, per cercare di individuare il sottile filo che unisce 
la passione e la ragione, cioè l'idealità che sorregge l'azione quotidiana assieme 

                                                            
119 http://cercalatuascuola.istruzione.it/cercalatuascuola/opendata/ 
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all'elaborazione teorica che conferisce carattere scientifico ai pensieri e ai gesti 
anche nella documentazione. 

L'uso delle tecnologie digitali e del Web 2.0 consente una dematerializzazione 
dei documenti che rende più efficace l'archiviazione, il reperimento e l'ottimizza-
zione delle pratiche documentali. Se ciò è vero in ogni campo lavorativo, in am-
bito didattico può costituire un vero valore aggiunto in quanto permette di gene-
rare un coinvolgimento completo e attivo di tutti i protagonisti dei processi di 
formazione, dai progettisti ai docenti attuatori, dagli educatori ai fruitori e bene-
ficiari ultimi dell'azione progettuale ed agevola il reperimento, la riorganizzazio-
ne, l'ampliamento e la crescita delle azioni didattiche, amplificandone gli effetti 
formativi120.  

Di fatto, l'elemento multimediale che meglio sintetizza il passaggio dal passa-
to al presente, a mio parere, è dato dalla documentazione generativa che, in 
quanto aperta, permette agli utenti, docenti o discenti di saggiare le caratteristiche 
della multimedialità, impalcatura che sostiene la conservazione dei prodotti delle 
classi, permettendo di richiamarli a distanza di tempo, integrandoli e modifican-
doli ove necessario, cogliendo la funzionalità dell'innovazione al servizio della 
tradizione121. 

Se si analizza l'etimologia del termine "documentazione", dal latino documen-
tum, (docere, informare, far sapere, insegnare), è possibile cogliere come il colle-
gamento con l'attività didattica sia immediato. Negli ultimi anni ad una documen-
tazione statica va affiancandosi una documentazione che è prima di tutto stru-
mento di interazione. 

Solo una volta che si è identificato l'elemento didattico significativo è possibi-
le scegliere le tecniche e i metodi più adatti a documentarlo, non dimenticando 
che ogni esperienza richiede un tipo di documentazione multimediale consona al 
portato emotivo e formativo della stessa.  

L'utilizzo di diversi codici, oltre alla scrittura, permette di acquisire informa-
zioni presentate in modalità multimediale, mettendo in funzione due sistemi: un 
canale semantico che ha il compito di elaborare le informazioni di tipo verbale e 
linguistico e un canale analogico che si avvale della metafora dell'emozione e 
dell'evocazione e che ha il compito di decodificare le informazioni di altro genere 
come le immagini e i video122.  

È fondamentale, quindi, porre l'accento sugli attori della documentazione, 
ovvero coloro che rendono possibile la stessa mediante un'esperienza che con-
netta la dimensione scolastica con il contesto sociale e culturale.  

                                                            
120 Cfr. Baldassarre M, Averna A. Documentare 2.0 Ambienti integrati per documentazioni didattiche 

multimediali in rete, Didamatica 2012, Conferenza annuale di Informatica per la Didattica. Taranto, 
Italy, May 14-16, 2012 

121 E. Torello, La documentazione generativa multimediale a scuola, rivista scuola Iad numero 3- 
2011, http://rivista.scuolaiad.it/n03-2011/la-documentazione-generativa-multimediale-a-scuola, p. 1 

122 Ivi, pp.41-42  
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Per fare ciò occorre che vi sia all'interno delle scuole la figura del documenta-
lista, ossia colui che grazie a specifiche competenze ordini il materiale e coordini 
le attività dei docenti all'interno di impianti comunicativi consoni e aggiornati sul-
la base dei quale egli stesso deve formarsi, non sottraendo tempo alla vita di clas-
se o di sezione123.  

Però, la gestione del materiale e dunque, la messa a punto degli strumenti utili 
a documentare, riguarda non solo il documentalista, ma anche tutto il corpo do-
cente, in quanto risultano utili tutti quei materiali che si possono organizzare in 
maniera multimediale e che permettono una fruizione digitale124. Più precisamen-
te l'attività del documentare si distingue sul piano diacronico in:  

- documentazione ex ante,  
- documentazione in itinere,  
- documentazione ex post.  
Di fatto la documentazione ex ante è data dalla capacità, già nella fase di stesu-

ra, di raccogliere e tenere traccia di idee, appunti, materiale preliminare, indica-
zione degli obiettivi, ipotesi del percorso da seguire.  

La documentazione in itinere consente di esprimere le informazioni emerse duran-
te il percorso didattico con particolare riferimento alle esigenze degli alunni che, tal-
volta, possono del tutto cambiare l'ordine di progettazione dell'insegnante; si tratta in 
questa fase di raccogliere il materiale più significativo, fare fotografie, filmati.  

La documentazione ex post è la fase volta a ricostruire l'attività svolta per tirare 
le fila delle scelte compiute e delle decisioni prese, misurando le distanze tra gli 
obiettivi e i risultati, tra le intenzioni e le azioni, al fine di generare altre cono-
scenze che siano il frutto sia dello spirito educativo collettivo che delle esigenze 
formative individuali di ciascuno125. 

La vera novità offerta dai big data è legata alla analisi dei dati relativi alle inte-
razioni, dei tracciati di interfacciamento dei discenti con le piattaforme online, 
siano esse Learning Management Systems, siano piattaforme di social learning.  

I dati sono potenzialmente immediatamente disponibili all'analisi per fornire 
un quadro complessivo dei comportamenti della classe e ottimizzare la strategia 
di apprendimento quasi in tempo reale. Le applicazioni di Learning Analytics sulle 
piattaforme di apprendimento online possono rappresentare strumenti per valu-
tare la qualità della didattica sulla base della risposta cognitiva degli studenti, e 
addirittura per sviluppare corsi personalizzati sulla base dei dati ricavati dalle 
azioni svolte dal singolo soggetto che apprende126. 

                                                            
123 Ivi, p. 43 
124 Ibidem 
125 Ivi, pp.44-45  
126 cfr Rapporto del gruppo di lavoro Miur sui big data, cit., p. 37 
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7. LA POSSIBILE FALLACIA DEI BIG DATA 

Big data non vuol necessariamente significare maggiore informazione: la con-
vinzione, spesso diffusa che "più dati = più informazioni" non sempre corri-
sponde al vero127. 

Viviamo nell'era dei big data. Ci potrebbe venire spontaneo tentare di racco-
gliere sempre più dati. I dati devono essere di un certo tipo per dare effettiva-
mente un valore aggiunto ad un'organizzazione. 

Nei big data vi sono ovviamente dati interpretabili e dati che non riusciamo ad 
interpretare (a volte perché mancano i meta-dati o i riferimenti di luogo e tempo 
di rilevazione), e tra quelli interpretabili vi sono dati rilevanti (il "segnale") e irri-
levanti (il "rumore") per gli scopi che ci proponiamo. La rilevanza è una proprie-
tà dei dati, non solo soggettiva (ciò che è per me "segnale" per un altro potrebbe 
essere "rumore"), ma anche contestuale (ciò che può essere rilevante per me di-
pende dal contesto che sto analizzando). Potremmo rappresentare tutto ciò nel 
grafico in figura 10. 

 

 
Fig. 10. (fonte: https://techcrunch.com/2012/11/25/the-big-data-fallacy-data-≠-

information-≠-insights/data-info/) 

 
In definitiva un criterio per decidere se effettivamente ha senso pensare ad 

una analisi basata sui big data potrebbe essere quello di pensare alla interpretabili-
tà, alla rilevanza, ed a quanta nuova informazione porterebbero le informazioni 
che potremmo estrarre dalla mole di dati. 

 

                                                            
127 cfr. Three Common Problems in Enterprise System User Experience, Interaction Design Foundation, 

URL: https://www.interaction-design.org/literature/article/three-common-problems-in-enterprise 
-system-user-experience 
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